
MILANO «Quello del 2002 è il miglior risultato della
storia». L’amministratore delegato del gruppo Ras,
Mario Greco, illustra i conti dell’ultimo anno, chiuso
con un utile record, dividendi in crescita e prospettive
di un ulteriore miglioramento per il 2003 in termini di
redditività industriale. E il titolo festeggia in Borsa,
portandosi tra i migliori del Mib30. Il mercato ha
premiato anche l’uscita di scena di Toro, la compa-
gnia messa in vendita da Fiat: «Non abbiamo fatto
un’offerta e non la faremo» ha tagliato Greco. «Abbia-
mo visto la documentazione preliminare e ci è bastato
per capire che non era interessante per noi». Comun-
que, continua Greco, «Ras è interessata ad acquisti nel
settore del risparmio gestito e delle reti distributive,
ma al momento non ha alcuna trattativa in corso».

Di certo, «la partnership con Unicredito nella ban-

cassicurazione andrà avanti - prosegue Greco - È un’al-
leanza di cui siamo soddisfatti». Quanto a Medioban-
ca, Greco (che è anche consigliere di piazzetta Cuccia)
si è limitato a dire che Ras non intende aumentare la
propria quota di partecipazione.

Ras ha archiviato un utile netto consolidato di 911
milioni di euro, in crescita del 126% rispetto ai 402
milioni del 2001. Per contro, sul risultato hanno pesa-
to negativamente rettifiche di valutazioni per 675 mi-
lioni. La capogruppo ha raggiunto un utile netto di
1.059 milioni di euro contro i 581 milioni nel 2001.

Deliberata anche la distribuzione di un dividendo
di 0,44 euro per le ordinarie (più 19% sul 2001) e di
0,46 euro per le risparmio (più 15%). «Sono stati
distribuiti agli azionisti 1,096 miliardi di euro», ha
sottolineato Greco, aggiungendo che una simile opera-
zione di buy back non è comunque più ripetibile. «Ma
anche se le partite straordinarie, sia negative che positi-
ve, non sono ripetibili, possiamo dire che la crescita
del nostro business sarà ugualmente forte», ha com-
mentato Greco. A dimostrazione, riporta i primi risul-
tati del 2003: tra gennaio e febbraio, i premi danni
sono saliti del 4% a 540 milioni, la nuova produzione
vita del 77% a 763 milioni.

Marco Ventimiglia

MILANO Si chiamerà Sky Italia, do-
vrebbe ricevere a giorni l’ok del-
l’Antitrust Ue, ed altro non sarà
che l’ennesima provincia dell’im-
pero digitale costruito da Rupert
Murdoch, il magnate australiano
sempre più padrone incontrasta-
to delle trasmissioni satellitari
che si riversano nelle case di centi-
naia di milioni di persone. Senon-
ché, vista dal nostro Paese, la nuo-
va realtà che
nascerà dal-
l’unione del-
l’acquirente
Stream e del-
l’acquisita
Tele+ presenta
delle peculiari-
tà purtroppo
inquietanti. In
un Paese in cui
si parla, finora
senza risultato,
della soluzione
del conflitto
d’interessi, Sky
Italia rischia di
aggiungere ul-
teriori storture
ad un sistema
televisivo na-
zionale già ampiamente anoma-
lo.

Alle perplessità, tanto in Italia
che a Bruxelles, legate alla nascita
di un soggetto monopolista in un
settore importante ed in crescita
come quella della tv via satellite,
se ne aggiunge ora un’altra dalle
implicazioni più squisitamente
politiche. Sky Italia dovrà affidar-
si a qualche soggetto che provve-
da alla raccolta pubblicitaria. Eb-
bene, per aggiudicarsi questa im-
portante fetta di mercato i sogget-
ti in lizza sembrano attualmente
essere soltanto due. Da un lato
Cairo pubblicità (che è al momen-
to concessionario di Tele+) e Pu-
blikompass (Stream), dall’altro
nientemeno che Publitalia, il po-
tentissimo braccio di Mediaset. E
sono in molti a scommettere che
alla fine sarà proprio quest’ulti-

ma a vincere la partita, non fosse
altro per gli eccellenti rapporti fra
Rupert Murdoch e il premier Sil-
vio Berlusconi che, per i pochi
che non lo sapessero, di Mediaset
è tuttora padrone e presidente sfi-
dando, appunto, la nozione stes-
sa di conflitto d’interesse.

Il panorama che si prospetta è
dunque ancor più fosco di quello
attuale: ritenuto forse insufficien-
te il controllo diretto di Mediaset,
e quello politico sulla Rai, anche
la nuova piattaforma satellitare ri-

schia di essere
legata a doppio
filo al capo del
governo.

Un busi-
ness, quello le-
gato alla diffu-
sione della tele-
visione satellita-
re che è in con-
tinua crescita.
Recenti rileva-
zioni quantifi-
cano fra i sei ed
i sette milioni
gli attuali spet-
tatori di Stre-
am e Telepiù.
Una cifra desti-
nata però a sali-
re ulteriormen-

te nel breve periodo, come può
pronosticare anche un neofita in
base al proliferare delle parabole
di ricezione su tutto il territorio
nazionale.

Per quanto riguarda i tempi
tecnici che dovrebbero portare al-
la nascita di Sky Italia, il via libera
di Bruxelles potrebbe arrivare un
paio di settimane prima della sca-
denza prefissata per il pronuncia-
mento, il 14 aprile. A quel punto
resterà un ulteriore passaggio
“tecnico”, l’approvazione dei rap-
presentanti dei Paesi membri del-
l’Unione europea. Passaggio tec-
nico perché si tratterà comunque
di un pronunciamento non vinco-
lante. Dopo di che per Murdoch,
e Publitalia, non ci saranno più
ostacoli poiché non sarà necessa-
rio un ulteriore parere dell’Anti-
trust italiano.

MILANO Lo sciopero di ieri dei
ferrovieri europei ha registrato
anche in Italia un'altissima
adesione (circa dell’80% secondo
l’Orsa). I treni in circolazione,
informa una nota dei macchinisti
del sindacato autonomo, sono stati
esclusivamente quelli garantiti e il
personale impegnato nella
garanzia dei servizi minimi si è
dovuto presentare sul posto di
lavoro pur avendo aderito allo
sciopero.

In altri paesi europei, dove non
operano leggi limitative del diritto
di sciopero come in Francia, il
blocco della circolazione è
pressochè totale.
«La massiccia adesione alla
protesta - commemnta in una nota
l’Orsa - impone alla Commissione
Europea una maggiore
attenzione alle problematiche della
sicurezza del trasporto ferroviario,
della liberalizzazione e della
tutela del lavoro».

Laura Matteucci

MILANO Trattative sempre più serrate
per mettere fine allo scontro su Medio-
banca. E al tavolo del negoziato arriva
anche Tarek Ben Ammar, braccio destro
del principe saudita Al Waleed, consu-
lente di Rupert Murdoch e consigliere di
Mediaset. Garantita, quindi, la presenza
di Berlusconi anche nella partita di piaz-
zetta Cuccia. Anche se Ben Ammar, che
ieri ha pranzato al Savini di Milano con
il presidente delle Generali Antoine Ber-
nheim e il finanziere bretone Vincent
Bolloré, nega: «Di Bolloré sono consu-
lente ed amico».

Tra incontri ufficiali e colazioni se-
mi-ufficiali, sul futuro di Mediobanca e
di Generali sarebbe stato trovato un ac-
cordo di massima. Resta ancora da scio-
gliere il nodo della tempistica per le di-
missioni dell’amministratore delegato di
Mediobanca, Vincenzo Maranghi, che il

fronte guidato da Unicredito vuole in
uscita per fine aprile, e che invece Bol-
loré e alleati difendono sino alla scaden-
za del mandato, a fine ottobre.

L’accordo quadro prevederebbe la
stabilizzazione delle quote in mano al
fronte guidato da Unicredito e dai soci
del Patto di consultazione, Capitalia (ie-
ri salita al 3,46% del Leone di Trieste) e
Monte Paschi, il che significa che Medio-
banca rimarrebbe il socio di riferimento
di Generali. In compenso, Unicredito e
soci entrerebbero nel cda del Leone con
tre-quattro rappresentanti, mentre i ver-
tici delle Generali verrebbero conferma-
ti, e potrebbero contare su un mandato
triennale. Quanto a Mediobanca, è previ-
sta la revisione del Patto di sindacato
con una presenza di peso di Vincent Bol-
lorè e l’arrivo di nuovi soci industriali e
bancari, a compensare il ridimensiona-
mento di Unicredito e Capitalia, che
manterrebbero comunque una sorta di
«diritto di veto». Per la cronaca, se anche

le parti si sono messe a trattare un armi-
stizio, ieri in Borsa è passato di mano un
altro 1,47% del capitale di Generali.

Ben Ammar, dunque, ha pranzato
con Bernheim, il consigliere delle Gene-
rali ed ex uomo di Stato francese Ray-
mond Barre, e Bolloré. Già l’altro giorno
l’amministratore delegato di Unicredito,
Alessandro Profumo, aveva fatto capire
di essere disposto al dialogo su Medio-
banca, ipotizzando un nuovo Patto di
sindacato e un ridimensionamento delle
quote dei soci bancari. Ferma restando
l’uscita di scena di Maranghi. E ieri Bol-
loré ha rilanciato: «Stiamo negoziando
nella giusta direzione per riportare la cal-
ma in Mediobanca».

Nessun commento, invece, circa un
incontro, avvenuto o in calendario, con i
vertici di Unicredito. Di certo Bolloré ha
incontrato, sempre ieri, anche Paolo Bia-
si, consigliere di Generali e presidente
della Fondazione CariVerona (grande
azionista di Unicredito). Il finanziere

bretone, peraltro, non ha voluto precisa-
re a quanto ammonti la partecipazione
in Mediobanca degli investitori francesi
che avrebbero creato il fronte favorevole
a Maranghi, quote stimate oltre 20% del
capitale. «Come sapete ho il 5% in Me-
diobanca e sono presente in Consorti-
um», si è limitato a dire. «C’è un gruppo
di azionisti internazionali che mi segue -
ha aggiunto - perchè in generale sono un
buon investitore, ma non siamo legati in
nessun modo. Quindi non posso dire
quanto abbiamo».

L’incontro di ieri seguirebbe la riu-
nione di lunedì sera tra i tre manager e
Maranghi, sempre per indagare le possi-
bili vie d’uscita dall’impasse di piazzetta
Cuccia. Mediobanca è infatti retta da un
Patto di sindacato divisol, e di fatto ridot-
to all’impotenza, visto che può delibera-
re solo con tre quarti dei voti. Fuori dal
Patto, le quote dei soci francesi bloccano
qualsiasi tentativo di ribaltone.

Le trattative in corso contemplano

varie ipotesi, tra cui quella di fatto già
avanzata da Profumo: che Unicredito e
Capitalia riducano la propria partecipa-
zione al Patto di sindacato (si parla di
arrivare alla soglia del 6%), aprendo ad
altri soci bancari o anche agli azionisti
francesi legati a Bolloré, al gruppo Das-
sault e a Groupama. Le banche neo-so-
cie potrebbero appoggiare il tentativo
dei vertici del Leone di ottenere un man-
dato triennale per portare avanti il piano
industriale della compagnia.

E intanto, risultano negativi i conti
2002 per la compagnia di Trieste. Le Ge-
nerali chiudono con una perdita netta
consolidata di 754 milioni dopo svaluta-
zioni di partecipazioni per 3.998 milio-
ni. La capogruppo ha registrato un utile
di 206 milioni (da 442 milioni nel 2001).
Alleanza, compagnia vita, ha un utile di
230,4 milioni (329,3 nel 2001). Il consi-
glio ha dato il via libera alla joint venture
nella bancassicurazione con il gruppo
Banca Intesa.

Ras, utili record
«Toro, no grazie»

Sky Italia sceglie la società del Biscione

Conflitto d’interessi:
Murdoch e Publitalia
verso le nozze satellitari

Franco Tatò presidente della società Hdp

MILANO France Telecom si prepara
a dare l’addio a Wind. E a porre
così fine alla lunga fase di incertezza
sulla presenza francese nell’operato-
re integrato. Il colosso transalpino
(fortemente indebitato) è rimasto
l’unico socio di Enel in Wind dopo
l’abbandono di Deutsche Telekom,
avvenuta nel luglio 2000.

Con ogni probabilità la separa-
zione, che sarà annunciata nei pros-
simi giorni in vista della presentazio-
ne dei nuovi piani industriali Enel,
sarà consensuale ed è dettata dalle
nuove linee strategiche del neo am-
ministratore delegato di France Te-
lecom, Thierry Breton, linee che pri-
vilegiano le partecipazioni di mag-

gioranza, allineate a obiettivi di red-
ditività che Wind non ha ancora
raggiunto.

In occasione della presentazio-
ne del bilancio 2002, avvenuto il 5
marzo, i vertici del gruppo francese
avevano confermato l’esistenza di
trattative con Enel per definire il
proprio futuro, lasciando aperte tut-
te le opzioni, compresa la crescita
in caso di convergenza di piani.
Oberata da debiti per 68 miliardi di
euro anche per la legge francese,
che la costringe a pagare le acquisi-
zioni in contante, France Telecom
ha tuttavia - e senza sorprese - ri-
nunciato ad usare l’opzione «call»
di cui dispone nei confronti di Enel

(esercitabile tra il 31 luglio 2003 e il
31 gennaio 2004) per riportare la
propria quota al 43,4%. Il gruppo
francese ha inoltre abbandonato an-
che la possibilità di ricorrere al
«put» che avrebbe costretto l’Enel
all’acquisto della quota.

Sul fronte italiano, la crescita di
Enel al 100 per cento di Wind in
vista di soluzioni per la sua quota-
zione o privatizzazione segue di po-
chi giorni l’invio della lettera con
cui le autorità antitrust Ue mirava-
no ad appurare eventuali aiuti di
stato da parte del gruppo a favore
della controllata, chiedendo alle au-
torità italiane di chiarire una serie
di punti.

Enel salirà al 100 per cento in vista della quotazione in Borsa del terzo gestore telefonico. Nel 2000 era stata Deutsche Telekom ad uscire dal capitale

France Telecom si prepara a dare l’addio a Wind

Tatò lascia il vertice Rcs Media
Scontro con i Romiti su poteri e strategie. Guido Roberto Vitale presidente

assicurazioni
Rupert Murdoch

La sede di Mediobanca a Milano

Treni bloccati dal primo sciopero europeo

MILANO La notizia rimbalza a sera
inoltrata: «Franco Tatò si è dimes-
so. Alla base delle dimissioni la diffi-
coltà a conciliare gli impegni di lavo-
ro dei prossimi tre anni da presiden-
te con la propria attività professio-
nale». E già dalla succinta spiegazio-
ne della clamorosa uscita di scena
del presidente si capisce che ieri nel
consiglio di amministrazione di
Hdp, la holding a cui fa capo il grup-
po Rizzoli-Corriere della Sera, deve
essere succeso qualcosa che è anda-
to ben al di là del copione prefissa-
to. Appare infatti improbabile che
con fare distaccato Tatò abbia con-
sultato la sua agenda per poi annun-
ciare alla famiglia Romiti di essersi
ricordato che nei prossimi tre anni
aveva degli impegni indifferibili che
lo costringevano a rimettere l’incari-
co.

Una prima ricostruzione dell’ac-
caduto parla invece di contrasti ma-
turati nel corso degli ultimi mesi
che si sono trasformati in una cla-
morosa rottura proprio durante la
riunione del consiglio d’ammini-
strazione alla quale era presente, fra
gli altri, l'amministratore delegato
di Mediobanca, Vincenzo Maran-
ghi. Arrivato dentro Hdp con un
preciso ruolo di garanzia, in un mo-
mento nel quale gli attacchi del go-
verno facevano ipotizzare un possi-
bile cambio di direzione al Corriere
della Sera, Tatò si è reso conto gior-
no dopo giorno che i Romiti - il
“vecchio” Cesare, presidente di Rcs,
ed il figlio Maurizio, amministrato-
re delegato della stessa Hdp - non
avevano nessuna intenzione di ce-
dergli parte del loro potere.

E così, si è arrivati all’ultimo at-
to proprio ieri. Tatò ha chiesto per
l’ennesima volta maggiori spazi di
manovra, in particolare l’attribuzio-
ne di alcune deleghe operative, ma
dall’altra parte ha constatato il persi-
stere di un muro di gomma. A quel
punto si è consumata la rottura defi-
nitiva. Resta poi da capire quanto
l’epilogo nel consiglio d’ammini-
strazione sia stato accelerato dagli
avvenimenti degli ultimi giorni ri-
guardanti la Rai. Il rinunciatario Pa-
olo Mieli, infatti, avrebbe dovuto
lasciare proprio la Rcs nella quale
ricopre l’incarico di direttore edito-
riale.

Tatò resterà ora alla guida del
gruppo fino all'assemblea del 14
aprile, il 15 in seconda convocazio-
ne, nel cui ordine del giorno, oltre
al rinnovo del cda, figura anche l'in-
nalzamento da 15 a 21 dei compo-
nenti dello stesso cda. L’obiettivo è
agevolare l'ingresso di membri indi-
pendenti. E a succedere a Tatò nella
carica di presidente potrebbe ora es-
sere chiamato, secondo le prime in-
discrezioni, Guido Roberto Vitale.

Oltre che dalla fuoriuscita di Ta-
tò, il cda di Hdp è stato caratterizza-
to dal consuntivo relativo al 2002
ed alle prospettive per l’anno in cor-
so. «Il quadro congiunturale italia-
no e internazionale non mostra se-
gnali di ripresa - si legge in una nota
- e la società non prevede che nell'ar-
co di quest'anno, possano manife-
starsi effetti che migliorino l'anda-
mento economico e rendano possi-
bile un significativo incremento del-
la raccolta pubblicitaria e delle ven-
dite dei prodotti».

Rcs ha archiviato il 2002 con un
utile netto in crescita a 20,1 milioni
dai 3,2 del 2001. Per quanto attiene
ai ricavi consolidati, questi sono au-
mentati a 2.052 milioni (2015 nello
scorso esercizio). Il risultato operati-
vo è stato pari a 85,2 milioni (87,7
nel 2001). L'indebitamento finanzia-
rio netto è di 256,6 milioni (361,5
nel 2001). In particolare, il Corriere
della Sera registra un incremento
del 26% circa dei ricavi editoriali,
mentre la Gazzetta dello Sport cre-
sce del 2,1% nella diffusione media
giornaliera.

Hdp, invece, ha ridotto nel
2002 la perdita netta consolidata a
152,3 milioni da 232,1 milioni del
2001. I ricavi netti consolidati sono
passati da 3.357,2 milioni a 2.214
milioni per effetto del mutato crite-
rio di consolidamento di Fila (la cui
cessione è in corso), che nello scor-
so esercizio contribuiva per 980,3
milioni, e della flessione di 226,8
milioni di Gft Net dovuta alle cessio-
ni di Valentino, Revedi, Facis. Il
margine operativo lordo è stato di
144,6 milioni (24,4% sui 116,2 del
2001), mentre quello operativo è
tornato positivo per 60,8 milioni, in
miglioramento sulla perdita operati-
va 2001 per 33 milioni.

m.v.

Il consulente arabo, amico di Al Waleed e consigliere di Mediaset, incontra anche Bernheim. Generali in profondo rosso, Capitalia sale al 3,46%

Mediobanca, Berlusconi invia il faccendiere Ben Ammar
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